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	                   Funzione Pubblica MiBACT



Roma 10 maggio 2018
LETTERA APERTA

BREVE RIFLESSIONE

COME LASCIA FRANCESCINI IL MiBACT?


Se una canzone del cantante Raf recitava: “cosa resterà di questi Anni Ottanta”, oggi, a consuntivo, ci possiamo porre la stessa domanda relativamente alla gestione del MiBACT e chiederci: cosa resta del nostro patrimonio culturale dopo la “cura” Franceschini?

Apprendiamo, visitando il sito del MiBACT, che la Direzione Generale dei Musei ha firmato un accordo quinquennale con la società Bridgeman in virtù del quale una agenzia internazionale d’immagini è divenuta l’unica, il cui licensing, le permette di coprire tutti i 439 musei statali italiani.


L’accordo include i più prestigiosi musei italiani del mondo! 


Tra questi figurano: gli Uffizi, la Pinacoteca di Brera, il Cenacolo Vinciano, il Pantheon, la Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea e Pompei.


L’accordo, si giustificherebbe sulla previsione che la Bridgeman Images versi al MiBACT, al netto dell’Iva, il 50% del fatturato.


Ovviamente non ci è dato sapere a quale fatturato della Bridgeman Images l’accordo faccia riferimento per calcolare il 50% spettante al Ministero!


Resta il fatto che la società, oggi non più Europea, ma può utilizzare le immagini del nostro Patrimonio Culturale in cambio di una somma aleatoria che dovrà versare a favore del MiBACT.


I termini di tale accordo all’apparenza sembrerebbero contenere elementi di positività mentre, a nostro avviso, presentano tratti di opacità e mancanza di trasparenza anche in termini di gestione delle immagini in termini di pubblico interesse.


Almeno in questa fase non ci poniamo l’interrogativo: “come e perché è stata scelta la società Bridgeman Images considerato che, soprattutto in caso di controversie potrebbero nascere problemi legati al diritto internazionale, al foro competente e di conseguenza a quale diritto si farà riferimento. 


L’accordo è stato possibile raggiungerlo in quanto, a seguito della pubblicazione sulla RPV del MiBACT dell’apposito bando, in un mese dell’anno a noi sconosciuto, ha permesso alla procedura di essere pubblica.


Rimane il fatto che, in virtù a tale accordo, una società privata, che rischia di essere al di fuori della Comunità Europea, è titolare della gestione di immagini di proprietà pubblica! 


A questo proposito dobbiamo sottolineare quanto segue: sembrerebbe la holding Bridgeman Images sia una società la cui sede principale è nel Regno Unito nel cui curriculum vanta la gestire un archivio commerciale di immagini, specializzato nella gestione dei diritti d’autore e nella licenza di fotografie storiche e d’arte.


Sulla base dell’accordo, la Bridgeman è l’unico soggetto autorizzato ad acquisire, concedere in licenza e distribuire in tutto il mondo, le immagini di 439 musei e siti culturali italiani appartenenti a MiBACT, rendendole disponibili per tutti gli usi editoriali e non.


Resta oscuro, almeno per chi scrive, il sistema scelto dalla Direzione Musei per effettivamente calcolare l’ammontare dell’utile sul quale poter determinare l’aggio a favore del MiBACT.


Di contro si aprono altri scenari d’incertezza legati all’esclusività concessa alla società britannica e alle possibili conseguenze legate anche alla gestione delle regole del copyright dopo la Brexit e pone interrogativi, almeno a chi scrive, che riguardano le aree della proprietà intellettuale oggetto di armonizzazione a livello europeo.


Argomento di attualità anche in relazione agli aspetti legati alla tutela autoriale, specie in funzione all’uso delle nuove tecnologie.


Le possibili ricadute derivanti dalla Brexit, in questo settore, pur se si prospettano meno immediate che in altri, non annullano le incertezze che fin d’ora emergono.


E’ opportuno ricordare che il CIPA (Chartered Institute of Patent Attorneys) ha specificato: “il Regno Unito continuerà a proteggere i diritti di copyright, inclusi quelli già esistenti, nel rispetto della Convenzione di Berna, per la protezione delle opere letterarie ed artistiche,” conclusa nel 1886 anche se successivamente è stata rivista

Tuttavia dobbiamo tener presente che la normativa europea sul copyright è soggetta ad un continui processi di revisione dovuto, in via prioritaria, all’introduzione di strumenti tecnologicamente avanzati. 

E se l’Intellectual Property Office britannico ha dichiarato: “che il Regno Unito, finché sarà parte dell’Unione, non cesserà di partecipare alle relative negoziazioni”, rimane incerto cosa accadrà dopo la Brexit.

Siamo certi delle decisioni che la Gran Bretagna assumerà in materia di copyright dopo la Brexit nella propria legislazione nazionale?


Un’ulteriore preoccupazione è insita nel fatto che lo sfruttamento commerciale e il licensing delle opere coperte da copyright vale all’interno dell’Unione e ricadono nell’ambito di applicazione del diritto antitrust europeo. 


Pertanto, nella misura in cui il Regno Unito non fosse più soggetto alle norme UE sulla concorrenza, dopo la Brexit, le ricadute potrebbero risultare non indifferenti.


Di conseguenza non si può escludere che, nel medio o peggio nel lungo periodo, aumenti la divergenza tra il sistema di protezione britannico e quello continentale.


Le tradizioni giuridiche risultano tra loro non allineate, infatti, mentre il sistema di common law, concentra la propria attenzione sui diritti patrimoniali derivanti dall’investimento relativo all’opera protetta dall’altro, quello di civil law, pone l’accento sui diritti morali e di paternità, a maggiore tutela della personalità creativa dell’autore.


L’incremento dell’incertezza giuridica, derivante dal rischio di una sempre maggiore disomogeneità tra ordinamenti, non potrà non pregiudicare gli interessi dei titolari dei diritti di copyright e degli operatori del mercato, che invece tendono a cogliere nell’armonizzazione un fattore di riduzione dei tempi e dei costi nell’ambito dell’industria creativa europea.

Cordiali saluti
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